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l’obiettivo di valorizzare e “ripor-
tare alla luce” la raccolta, eccezio-
nale per qualità e quantità delle te-
stimonianze, nata principalmen-
te dalla confluenza di questi tre 
fondi: fondo Bracchi, fondo Arca-
ri e fondo Lambertenghi, ma anche 
dalla corrispondenza tra gli autori 
dei volumi e dei manifesti. Arcari, 
Lambertenghi e i coniugi Bracchi, 
infatti, avevano intrattenuto rela-
zioni personali con gli autori dei 
volumi e dei manifesti o con i mit-
tenti delle lettere ricevute. Tutto 
ciò è testimoniato anche dalle nu-
merose dediche autografe e dagli 
articoli di Paolo Arcari sul Futuri-
smo. Tra i corrispondenti si anno-
verano i nomi più importanti del-
la storia politica, della letteratura, 
dell’arte e, in generale, della cultura 
del primo Novecento.
Il libro/catalogo della mostra è sud-
diviso in otto capitoli, così struttu-
rato: Parola libera tutti di Paolo Sac-
chini, Libro, libro delle mie brame. Bre-
ve storia del collezionismo di volumi 
futuristi in Italia di Melania Gazzotti, 
1898-1908. Prima del Futurismo, 1909-
1919. L’esplosione del Futurismo, 1920-
1929. Gli anni venti, 1930-1944. L’ul-
timo Futurismo, Biografie, Bibliografia 
minima.
Paolo Sacchini sostiene che il Futu-
rismo sia l’unica vera avanguardia 
storica nata in Italia, spesso sotto-
valutata e misconosciuta a causa di 
eccessi e incomprensioni, e afferma 
che di primaria importanza fu l’ere-
dità culturale e metodologica lascia-
ta dai futuristi per gli artisti e i mo-
vimenti d’avanguardia del secondo 
dopoguerra. 
Alla fine degli anni Cinquanta si co-
minciò a parlare di un secondo Fu-
turismo degli anni Venti e Trenta, 
mentre fino a quel momento la cri-
tica aveva collocato l’estinzione del 
movimento negli anni della Prima 

tura dell’informazione, dei prodot-
ti, dei servizi e delle organizzazioni 
dell’informazione, sulla gestione in 
queste organizzazioni e sul lavoro 
dei professionisti dell’informazio-
ne” (p. 147), ed effettivamente non 
fa più di questo, ovvero delineare il 
quadro generale attraverso una se-
rie di considerazioni e ragionamenti 
teorici condotti a livello personale, 
senza troppe citazioni dalla lettera-
tura precedente, anche se non man-
cano una serie di spunti interessan-
ti. Tra questi ultimi lo sviluppo della 
metafora dell’energia (mutuata da 
Parker) per spiegare l’informazio-
ne come un agente di cambiamen-
to sull’individuo e di conseguenza 
sulla società; oppure, nelle conclu-
sioni, il prudente appello a un at-
teggiamento critico nei confron-
ti del proliferare dell’informazione 
in rete, che può avere effetti negati-
vi sulle capacità dell’individuo di af-
ferrare la vera essenza delle cose, en-
trambi pensieri che fanno parte non 
solo del dibattito professionale ma 
anche del dibattito sociale in senso 
più ampio. 
Tuttavia il manuale non sarà utile al 
professionista alla ricerca di esempi 
concreti di gestione delle organizza-
zioni della conoscenza e casi prove-
nienti dalla pratica professionale, o 
per chi necessiti di una sintesi accu-
rata e compilativa della letteratura 
scientifica sull’argomento, mentre 
potrebbe esserlo per chi desideri in-
quadrare a grandi linee le questioni 
e continuare poi il suo viaggio attra-
verso altre letture, iniziando da (ma 
non limitandosi a) quelle citate nel-
la bibliografia finale.
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Paolo Sacchini, dottorando dell’Uni- 
versità degli Studi di Parma, nel cor-
so delle ricerche per la sua tesi sul-
la scultrice futurista Regina Cassolo 
Bracchi (1894-1974), consultando 
il prezioso fondo Bracchi (donato 
dal marito, il pittore tiranese Lui-
gi Bracchi, alla Biblioteca civica di 
Tirano in provincia di Sondrio) si 
è imbattuto, del tutto inaspettata-
mente, in più di sessanta documen-
ti editoriali collegati al Futurismo. 
La Biblioteca privata “Paolo e Pao-
la Maria Arcari”, donata al comune 
di Tirano nel 1970, al fine di costi- 
tuire il primo nucleo della Bibliote-
ca di pubblica lettura comprenden-
te 16.380 volumi in italiano, lati-
no, inglese, francese e tedesco (com-
prensiva anche di volumi antichi: 
cinquecentine, seicentine ed edizio-
ni del 1700), si è così ampliata no-
tevolmente con volumi di gran-
de pregio. Si sono arricchite anche 
la collezione di periodici del fondo 
del medico bibliofilo Vittorio Italo 
Lambertenghi e l’epistolario di Pao-
lo Arcari, nella cui antica abitazione 
sono stati rinvenuti altri materia-
li di straordinario valore che hanno 
permesso di rendere la raccolta tira-
nese coerente nel suo insieme e per 
questo molto significativa.
Grazie a un contributo della Pro-
vincia e della Regione, è stato pos-
sibile organizzare una mostra con 
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Libro imbullonato di Fedele Azari 
del 1927.
Melania Gazzotti nel suo contribu-
to spiega come la nascita del colle-
zionismo dei libri futuristi in Ita-
lia fosse dovuta al lavoro di alcuni 
importanti critici e storici dell’arte 
che, tra gli anni Sessanta e Settan-
ta, hanno rivalutato l’intero movi-
mento a partire dalla produzione 
pittorica, ignorata per i legami degli 
autori con il fascismo. La corrente 
italiana venne dunque inserita nel 
panorama delle avanguardie euro-
pee coeve e ne furono riconosciute 
l’importanza e la grande influenza.
Grande parte del volume è dedicata 
alla riproduzione di copertine, fron-
tespizi di libri e lettere dei maggio-
ri esponenti del Futurismo italiano. 
Seguono le accurate biografie degli 
artisti e letterati futuristi e conclude 
il catalogo la bibliografia minima.
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guerra mondiale, con la morte nel 
1916 di Umberto Boccioni.
Nella nuova Italia, democratica e 
repubblicana, non fu semplice ri-
scoprire il movimento di Filippo 
Tommaso Marinetti, macchiatosi di 
pesanti connivenze con il regime fa-
scista. Fu il critico Enrico Crispolti, 
a partire dal 1958, a mettere in di-
scussione la supremazia boccionia-
na, riscoprendo l’opera di Giacomo 
Balla, attivo in più settori dell’arte 
sino ai primi anni Trenta e negan-
do l’esclusività della città di Milano 
quale unico centro propulsivo del 
movimento. Furono rivalutati an-
che altri protagonisti come Fortu-
nato Depero e Enrico Trampolini e 
analizzate le connessioni e i legami 
della tradizione futurista con altre 
correnti d’avanguardia. 
Il Futurismo appare così come un 
movimento articolato, animato da 
molte e differenti personalità, or-
ganizzato in una struttura policen-
trica, la cui durata si colloca lungo 
un trentennio compreso tra il 1909, 
anno della pubblicazione del Mani-
festo del movimento e il 1944, anno 
che coincide con la scomparsa di 
Marinetti e la liberazione dell’Italia 
dal nazifascismo. 
Regina Bracchi, che aderì al Futuri-
smo nel 1933, instaurò subito rap-
porti personali con tutti i protago-
nisti del movimento. 
Paolo Sacchini pone nel libro un al-
tro interessante quesito sull’inter-
pretazione e il ruolo che si dovrebbe 
attribuire alla letteratura futurista. 
Nel 1912 Marinetti, a corredo della 
sua antologia I poeti futuristi pubbli-
cò il Manifesto tecnico della letteratura 
futurista, sostituendo il verso libero 
con le “parole in libertà” e ipotiz-
zando il superamento della sintassi 
attraverso una libera e quasi casua-
le disposizione dei vocaboli nella 
pagina, l’eliminazione della pun-

teggiatura sostituita da segni musi-
cali e matematici, l’abolizione degli 
aggettivi e degli avverbi e l’uso solo 
di verbi all’infinito. Il suo obiettivo, 
attraverso “l’immaginazione senza 
fili ovvero la libertà assoluta delle 
immagini e delle analogie espresse 
con parole sintatticamente slegate” 
era la distruzione nella letteratura 
dell’io, della psicologia, per privi-
legiare altre forme della civiltà mo-
derna, basata essenzialmente sulla 
velocità.
Marinetti lanciò contemporanea-
mente anche una rivoluzione tipo-
grafica contro l’armonia della pagi-
na, sostenendo l’esigenza di utiliz-
zare tre o quattro inchiostri diversi 
e anche venti caratteri tipografici 
differenti. La parola si liberò a fa-
vore della materialità: inchiostri, 
carta, caratteri; venne messo in di-
scussione anche il limite fisico del-
la pagina, che fece nascere un per-
corso di ricerca sui formati. Venne-
ro pubblicati libri di artisti scritti 
e confezionati a mano e libri-og-
getto, come per esempio il celebre  


